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********************************************************

Madre Teresa di Calcutta

Gesù, fa' che il suono
della tua voce riecheggi
sempre nelle orecchie,

perché io impari a capire
come il mio cuore,

la mia mente e la mia anima,
ti possano amare.

Concedimi di accoglierti
negli spazi più nascosti del mio cuore,

tu che sei il mio unico bene,
la mia gioia più dolce,

il mio vero amico.
Gesù, vieni nel mio cuore,
prega con me, prega in me,

perché io impari da te a pregare.

********************************************************
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Domenica 7 Giugno 2020
SANTISSIMA TRINITÀ

Liturgia della Parola Es 34,4-6.8-9; Sal da Dn 3; 2 Cor 13,11-13; Gv 3,16-18
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo:«Dio ha tanto amato il mondo da dare 
il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma abbia 
la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui.
Chi crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».

…È MEDITATA
I termini che Gesù sceglie per 
raccontare la Trinità, sono nomi di 
famiglia, di affetto: Padre e Figlio, 
nomi che abbracciano, che si 
abbracciano. Spirito è nome che dice 
respiro: ogni vita riprende a respirare 
quando si sa accolta, presa in carico, 
abbracciata. In principio a tutto è 
posta una relazione; in principio, il 
legame. E se noi siamo fatti a sua 
immagine e somiglianza, allora il 
racconto di Dio è al tempo stesso 
racconto dell'uomo, e il dogma non 
rimane fredda dottrina, ma mi porta 
tutta una sapienza del vivere. Cuore di 
Dio e dell'uomo è la relazione: ecco 
perché la solitudine mi pesa e mi fa 
paura, perché è contro la mia natura. 
Ecco perché quando amo o trovo 
amicizia sto così bene, perché allora 
sono di nuovo a immagine della 
Trinità.
Nella Trinità è posto lo specchio del 
nostro cuore profondo, e del senso 
ultimo dell'universo. Nel principio e 
nella fine, origine e vertice dell'umano 

e del divino, è il legame di 
comunione.
Dio ha tanto amato il mondo da 
dare il suo Figlio... In queste parole 
Giovanni racchiude il perché ultimo 
dell'incarnazione, della croce, della 
salvezza: ci assicura che Dio in eterno 
altro non fa' che considerare ogni 
uomo e ogni donna più importanti di 
se stesso. Dio ha tanto amato... E noi, 
creati a sua somigliante immagine, 
«abbiamo bisogno di molto amore per 
vivere bene» (J. Maritain).
Da dare il suo Figlio: nel Vangelo il 
verbo amare si traduce sempre con un 
altro verbo concreto, pratico, forte, il 
verbo dare (non c'è amore più grande 
che dare la propria vita...). Amare non 
è un fatto sentimentale, non equivale 
a emozionarsi o a intenerirsi, ma a 
dare, un verbo di mani e di gesti.
Dio non ha mandato il Figlio per 
condannare il mondo, ma perché il 
mondo sia salvato. Salvato dall'unico 
grande peccato: il disamore. Gesù è il 
guaritore del disamore. Quello che 
spiega tutta la storia di Gesù, quello 
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Leggendo questi racconti, si ha l’impressione che la preghiera sia l’argine, sia il 
rifugio dell’uomo davanti all’onda di piena del male che cresce nel mondo. A 
ben vedere, preghiamo anche per essere salvati da noi stessi. È importante 
pregare: “Signore, per favore, salvami da me stesso, dalle mie ambizioni, dalle 
mie passioni”. Gli oranti delle prime pagine della Bibbia sono uomini operatori 
di pace: infatti, la preghiera, quando è autentica, libera dagli istinti di violenza 
ed è uno sguardo rivolto a Dio, perché torni Lui a prendersi cura del cuore 
dell’uomo. Si legge nel Catechismo: «Questa qualità della preghiera è vissuta 
da una moltitudine di giusti in tutte le religioni» (CCC, 2569). La preghiera 
coltiva aiuole di rinascita in luoghi dove l’odio dell’uomo è stato capace solo di 
allargare il deserto. E la preghiera è potente, perché attira il potere di Dio e il 
potere di Dio sempre dà vita: sempre. È il Dio della vita, e fa rinascere.

Ecco perché la signoria di Dio transita nella catena di questi uomini e donne, 
spesso incompresi o emarginati nel mondo. Ma il mondo vive e cresce grazie 
alla forza di Dio che questi suoi servitori attirano con la loro preghiera. Sono 
una catena per nulla chiassosa, che raramente balza agli onori della cronaca, 
eppure è tanto importante per restituire fiducia al mondo! Ricordo la storia di 
un uomo: un capo di governo, importante, non di questo tempo, dei tempi 
passati. Un ateo che non aveva senso religioso nel cuore, ma da bambino 
sentiva la nonna che pregava, e ciò è rimasto nel suo cuore. E in un momento 
difficile della sua vita, quel ricordo è tornato al suo cuore e diceva: “Ma la 
nonna pregava …”. Incominciò così a pregare con le formule della nonna e lì ha 
trovato Gesù. La preghiera è una catena di vita, sempre: tanti uomini e donne 
che pregano, seminano vita. La preghiera semina vita, la piccola preghiera: per 
questo è tanto importante insegnare ai bambini a pregare. A me dà dolore 
quando trovo bambini che non sanno fare il segno della croce. Bisogna 
insegnare loro a fare bene il segno della croce, perché è la prima preghiera. È 
importante che i bambini imparino a pregare. Poi, forse, si potranno 
dimenticare, prendere un altro cammino; ma le prime preghiere imparate da 
bambino rimangono nel cuore, perché sono un seme di vita, il seme del dialogo 
con Dio.

Il cammino di Dio nella storia di Dio è transitato attraverso di loro: è passato 
per un “resto” dell’umanità che non si è uniformato alla legge del più forte, ma 
ha chiesto a Dio di compiere i suoi miracoli, e soprattutto di trasformare il 
nostro cuore di pietra in cuore di carne (cfr Ez 36,26). E questo aiuta la 
preghiera: perché la preghiera apre la porta a Dio, trasformando il nostro cuore 
tante volte di pietra, in un cuore umano. E ci vuole tanta umanità, e con 
l’umanità si prega bene.
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loro occhi si aprono e scoprono di essere nudi (v. 7), senza niente. Non 
dimenticatevi questo: il tentatore è un mal pagatore, paga male.

Il male diventa ancora più dirompente con la seconda generazione umana, è più 
forte: è la vicenda di Caino e Abele (cfr Gen 4,1-16). Caino è invidioso del 
fratello: c’è il verme dell’invidia; pur essendo lui il primogenito, vede Abele 
come un rivale, uno che insidia il suo primato. Il male si affaccia nel suo cuore 
e Caino non riesce a dominarlo. Il male comincia a entrare nel cuore: i pensieri 
sono sempre di guardare male l’altro, con sospetto. E questo, avviene anche con 
il pensiero: “Questo è un cattivo, mi farà del male”. E questo pensiero va 
entrando nel cuore … E così la storia della prima fraternità si conclude con un 
omicidio. Penso, oggi, alla fraternità umana …. guerre dappertutto.

Nella discendenza di Caino si sviluppano i mestieri e le arti, ma si sviluppa 
anche la violenza, espressa dal sinistro cantico di Lamec, che suona come un 
inno di vendetta: «Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per 
un mio livido […] Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette» 
(Gen 4,23-24). La vendetta: “L’hai fatto, la pagherai”. Ma questo non lo dice il 
giudice, lo dico io. E io mi faccio giudice della situazione. E così il male si 
allarga a macchia d’olio, fino ad occupare tutto il quadro: «Il Signore vide che 
la malvagità degli uomini era grande sulla terra e che ogni intimo intento del 
loro cuore non era altro che male, sempre» (Gen 6,5). I grandi affreschi del 
diluvio universale (capp. 6-7) e della torre di Babele (cap. 11) rivelano che c’è 
bisogno di un nuovo inizio, come di una nuova creazione, che avrà il suo 
compimento in Gesù Cristo.

Eppure, in queste prime pagine della Bibbia, sta scritta anche un’altra storia, 
meno appariscente, molto più umile e devota, che rappresenta il riscatto della 
speranza. Se anche quasi tutti si comportano in maniera efferata, facendo 
dell’odio e della conquista il grande motore della vicenda umana, ci sono 
persone capaci di pregare Dio con sincerità, capaci di scrivere in modo diverso 
il destino dell’uomo. Abele offre a Dio un sacrificio di primizie. Dopo la sua 
morte, Adamo ed Eva ebbero un terzo figlio, Set, da cui nacque Enos (che 
significa “mortale”), e si dice: «A quel tempo si cominciò a invocare il nome 
del Signore» (4,26). Poi compare Enoc, personaggio che “cammina con Dio” e 
che viene rapito al cielo (cfr 5,22.24). E infine c’è la storia di Noè, uomo giusto 
che «camminava con Dio» (6,9), davanti al quale Dio trattiene il suo proposito 
di cancellare l’umanità (cfr 6,7-8).
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che giustifica la croce e la Pasqua non 
è il peccato dell'uomo, ma l'amore per 
l'uomo; non qualcosa da togliere alla 
nostra vita, ma qualcosa da 
aggiungere: perché chiunque crede 
abbia più vita.
Dio ha tanto amato il mondo... E 
non soltanto gli uomini, ma il mondo 
intero, terra e messi, piante e animali. 
E se lui lo ha amato, anch'io voglio 
amarlo, custodirlo e coltivarlo, con 
tutta la sua ricchezza e bellezza, e 
lavorare perché la vita fiorisca in tutte 
le sue forme, e racconti Dio come 
frammento della sua Parola. Il mondo 
è il grande giardino di Dio e noi 
siamo i suoi piccoli "giardinieri 
planetari".
Davanti alla Trinità, io mi sento 
piccolo ma abbracciato, come un 
bambino: abbracciato dentro un vento 

in cui naviga l'intero creato e che ha 
nome amore.
----------------------------------------------
La festa della Trinità ci porta proprio a 
smascherare le false immagini di Dio che 
affollano la nostra fantasia religiosa, ci 
fa mettere in solaio quell'immagine 
vecchia e ammuffita di un Dio che 
assomiglia ad un vecchietto annoiato 
che siede sul suo trono maestoso e trama 
qualche infida sciagura per punire i 
nostri peccati. Lubrificati dal dono dello 
Spirito, lasciamoci convertire al Dio 
Trinitario, al Dio dell'amore che Gesù ci 
ha rivelato. Dio non è un nobile solitario 
e schizzinoso o un vecchio orso burbero 
chiuso nella sua onnipotenza. Il Dio 
Trinità è amore, festa, incontro, 
relazione, amicizia, comunione, famiglia, 
danza... Che bellezza, cari amici! Che 
gioia poter credere e sperare in un Dio 
così!

…È PREGATA
O Santissima Trinità, Padre che ci hai creati, Figlio che ci hai redenti, Spirito 
che ci doni luce e forza, rendici consapevoli della tua presenza misteriosa e 
forte che opera in ogni cristiano, rendendoci testimoni del tuo amore nel 
mondo. Per Cristo nostro Signore.

…MI IMPEGNA
Questa rivelazione del mistero trinitario non ci porta solo ad una conversione 
del nostro modo di guardare a Dio, ma anche alla conversione del modo di 
guardare a noi stessi. Il libro della Genesi dice che l'uomo è creato a immagine e 
somiglianza di Dio, cioè dentro di noi c'è un DNA trinitario! Anche noi siamo 
fatti per la relazione, l'amore, la comunione, la fraternità.
Festeggiare la Trinità significa riscoprire quali sono le scelte e le priorità che 
rendono veramente bella e sana la nostra vita. Proviamo a chiedercelo con un 
po' di onestà: quali sono le priorità fondamentali su cui sto costruendo la mia 
vita? Nelle mie scelte famigliari e professionali dove si vede il mio DNA 
trinitario? Con quale stile gestisco le relazioni che quotidianamente sono 
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chiamare a vivere? Quanto tempo regalo alle persone che mi vogliono bene e 
quanto ne investo per costruire relazioni sane e positive?
Prima di rispondere facciamo un bel respiro e invochiamo lo Spirito Santo, 
perché ci aiuti a scavarci nel cuore e a dirci la verità.

Lunedì 8 Giugno 2020
Liturgia della Parola 1Re 17,1-6; Sal 120; Mt 5,1-12

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si 
avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo:
«Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli. Beati quelli che 
sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché avranno in 
eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché 
saranno saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i 
puri di cuore, perché vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché 
saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati per la giustizia, perché di 
essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno 
e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. 
Rallegratevi ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli. Così 
infatti perseguitarono i profeti che furono prima di voi».

…È MEDITATA
Matteo da al cosiddetto "discorso 
della montagna" un rilievo tutto 
particolare; fa salire Gesù su di un 
monte, il luogo per eccellenza da cui 
Dio ammaestra, come per suggerire 
un parallelo tra l'antica e la nuova 
alleanza. La prima fu sancita sul 
Sinai, la seconda riceve il suo sigillo 
su questo monte. Gesù ha davanti agli 
occhi una folla che lo segue da più 
giorni. Possiamo immaginarlo mentre 
guarda quegli uomini e quelle donne: 
ne conosce se non le storie, 
certamente le domande e i bisogni. E 
ne ha compassione. Ed è sul 
sentimento forte di compassione che 
si trova la ragione di questa scena 
evangelica. Le sue prime parole sono 

sulla felicità. O meglio su chi è felice. 
Gesù vuole proporre la sua idea di 
felicità e di beatitudine. Gesù afferma 
che beati sono gli uomini e le donne 
poveri di spirito (e non vuol dire 
ricchi di fatto, ma poveri 
spiritualmente), e poi sono beati i 
misericordiosi, gli afflitti, i miti, gli 
affamati di giustizia, i puri di cuore, i 
perseguitati a causa della giustizia ed 
anche coloro che sono insultati e 
perseguitati a causa del suo nome. 
Parole come queste non le aveva dette 
mai nessuno; e i discepoli non le 
avevano mai udite sino a quel 
momento. E a noi che le ascoltiamo 
oggi paiono davvero molto lontane. 
Sembrano del tutto irreali. Potremmo 

13

Nella vita di sant'Antonio possiamo constatare questa liberazione operata dallo 
Spirito. Antonio avrebbe potuto essere grandemente deluso, depresso, perché 
tutti i suoi progetti sono stati scombussolati. Voleva essere missionario, voleva 
perfino morire martire e proprio per questo si era imbarcato per andare fra i 
musulmani. Ma il suo viaggio non raggiunse la meta: invece di sbarcare nei
paesi arabi fu sbarcato fra i cristiani, in Sicilia e poi rimase in Italia.
Avrebbe potuto passare il resto della sua vita a compiangere se stesso: "Non 
posso realizzare la mia vocazione!". E invece fiorì dove il Signore lo aveva 
inaspettatamente piantato: cominciò subito a predicare, a fare il bene che 
poteva, e acquistò una fama straordinaria.

PAPA FRANCESCO  UDIENZA GENERALE
Mercoledì, 27 maggio 2020

Catechesi: 4. La preghiera dei giusti

Dedichiamo la catechesi di oggi alla preghiera dei giusti.

Il disegno di Dio nei confronti dell’umanità è buono, ma nella nostra vicenda 
quotidiana sperimentiamo la presenza del male: è un’esperienza di tutti i giorni. 
I primi capitoli del libro della Genesi descrivono il progressivo dilatarsi del 
peccato nelle vicende umane. Adamo ed Eva (cfr Gen 3,1-7) dubitano delle 
intenzioni benevole di Dio, pensando di avere a che fare con una divinità 
invidiosa, che impedisce la loro felicità. Di qui la ribellione: non credono più in 
un Creatore generoso, che desidera la loro felicità. Il loro cuore, cedendo alla 
tentazione del maligno, è preso da deliri di onnipotenza: “Se mangeremo il 
frutto dell’albero, diventeremo come Dio” (cfr v. 5). E questa è la tentazione: 
questa è l’ambizione che entra nel cuore. Ma l’esperienza va in senso opposto: i 
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Liturgia della Parola 1Re 19,19-21; Sal 15; Mt 5,33-37
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli:«Avete anche inteso che fu detto 
agli antichi: “Non giurerai il falso, ma adempirai verso il Signore i tuoi 
giuramenti”. Ma io vi dico: non giurate affatto, né per il cielo, perché è il 
trono di Dio, né per la terra, perché è lo sgabello dei suoi piedi, né per 
Gerusalemme, perché è la città del grande Re. Non giurare neppure per la tua 
testa, perché non hai il potere di rendere bianco o nero un solo capello. Sia 
invece il vostro parlare: “Sì, sì”; “No, no”; il di più viene dal Maligno».

…È MEDITATA
Lo spergiuro, da cui mette in guardia 
il Signore, avviene quando l'uomo è 
talmente egocentrico da sentirsi 
onnipotente fino a piegare ai suoi 
interessi Dio e gli altri. In verità, dice 
Gesù, non abbiamo potere neppure su 
un capello. L'umiltà è a fondamento 
dei rapporti tra gli uomini. E 
all'umiltà segue la verità e la 
franchezza. Il Signore ha creato 
l'uomo dandogli la dignità della 
parola; per questo Gesù dice: "Sia il 
vostro linguaggio: sì, sì; no, no; il
superfluo procede dal maligno". E' a 
dire che le parole hanno un peso, non 

possono essere vane o ambigue. 
Attraverso di esse appare il cuore, 
come per Dio stesso. E' il maligno 
infatti che cerca di allargare la sua 
forza con la corruzione delle parole.
----------------------------------------------------
"Cos'è la chiarezza? E' pura semplicità, è 
sincerità, è intransigenza con se stessi 
nella via retta. L'acqua è chiara. Occorre 
uno sforzo continuo per vincere ciò che, 
nel fondo dell'anima, rinasce di torbido, 
ciò che è tendenza all'ambiguità. Ci 
conceda il Signore il dono della continua 
trasparenza!"

…È PREGATA
Dio onnipotente ed eterno, che in sant’Antonio di Padova, hai dato al tuo 
popolo un insigne predicatore e un patrono dei poveri e dei sofferenti,
fa’ che per sua intercessione seguiamo gli insegnamenti del Vangelo e 
sperimentiamo nella prova il soccorso della tua misericordia.

…MI IMPEGNA
Facilmente chi giura, in genere, lo fa perché non è del tutto sincero, e teme di 
non essere creduto; quindi cerca appoggio all'autorità di Dio che invece vuole 
sincerità e trasparenza di vita e di parole. Una qualità umana irrinunciabile è 
questa trasparenza che è sincerità di parola saldata alla verità del proprio essere 
e alla lealtà di tutto il proprio agire. Coincide, in fondo, con quella semplicità e 
autenticità che è una cosa sola con una vita bella, un'esistenza riuscita.
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anche dire che sono belle, ma 
certamente impossibili. Eppure, non è 
così, per Gesù. Egli vuole per noi 
una felicità vera, piena, robusta. In 
verità, quel che a noi sta più a cuore è 
vivere un po' meglio, un po' più 
tranquilli. E nulla più. Non vogliamo 
essere "beati" davvero. Questa pagina 
evangelica ci strappa da una vita 
banale e ci spinge verso una vita 
piena, verso una gioia ben più 
profonda di quella che noi possiamo 
anche solo immaginare. Le 
beatitudini non sono troppo alte per 
noi, come non lo erano per quella 
folla che per prima le ascoltò. Esse 
hanno un volto davvero umano: il 
volto di Gesù. E' lui l'uomo delle 
beatitudini, l'uomo povero, mansueto 
e affamato di giustizia, l'uomo 

appassionato e misericordioso, l'uomo 
perseguitato e messo a morte. 
Guardiamo quest'uomo e seguiamolo; 
saremo beati anche noi.
----------------------------------------------
La povertà in spirito, il pianto, la 
mitezza, la sete di santità, la 
misericordia, la purificazione del cuore e 
le opere di pace possono condurre alla 
persecuzione a causa di Cristo, ma 
questa persecuzione alla fine è causa di 
gioia e di grande ricompensa nei cieli. Il 
sentiero delle Beatitudini è un cammino 
pasquale che conduce da una vita 
secondo il mondo a quella secondo Dio, 
da un’esistenza guidata dalla carne –
cioè dall’egoismo – a quella guidata 
dallo Spirito. Bisogna essere fedeli al 
sentiero umile delle Beatitudini, perché è 
quello che porta ad essere di Cristo e non 
del mondo.     PAPA FRANCESCO

…È PREGATA
O Dio, sorgente di ogni bene, ispiraci propositi giusti e santi e donaci il tuo 
aiuto, perché possiamo attuarli nella nostra vita.

…MI IMPEGNA
Nel discorso della montagna che trova il suo apice nella proclamazione delle 
beatitudini, Gesù ci svela il suo più profondo desiderio: quello di vederci beati. 
Si tratta però di quella felicità che sperimentiamo se, con Gesù, lasciamo spazio 
in noi ai desideri dello Spirito, non a quelli dell'egoismo.
Il mondo dice: beati i ricchi, i potenti e i prepotenti, beati quelli che si fanno 
avanti con qualsiasi mezzo, beati quelli che spremono piacere a qualsiasi 
prezzo. Gesù c'invita a guardare in profondità e a cogliere ciò che veramente 
conta. E' poi ciò che già ora ci dispone a una profonda gioia, anche nelle 
difficoltà, perfino nel dolore perché crea in noi le condizioni vere, concrete per 
vivere insieme a Gesù, assumendo i suoi criteri di valutazione e il suo modo di 
amare.
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Martedì 9 Giugno 2020
Liturgia della Parola 1Re 17,7-16; Sal 4; Mt 5,13-16

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; ma 
se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’altro serve 
che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce del 
mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né si 
accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e così 
fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce davanti
agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria al Padre 
vostro che è nei cieli».

…È MEDITATA
Gesù dice ai discepoli che sono sale 
della terra e luce del mondo. Siamo 
ancora all'inizio della predicazione 
evangelica, e senza dubbio i discepoli 
non possono vantare una esemplare 
condotta da "uomini delle 
beatitudini". E tuttavia Gesù insiste: 
"Se il sale perde il sapore, con che 
cosa lo si potrà rendere salato?". In 
questo interrogativo è nascosta una 
domanda di responsabilità. Gesù 
sembra dire: "Non ho altro che voi per 
l'annuncio del Vangelo", oppure: "Se 
il vostro comportamento è insipido e 
senza gusto, non ho altro rimedio per 
l'annuncio evangelico." E' quel che 
accade se la lucerna accesa viene 
posta sotto il secchio (a volte, 
rovesciato, serviva anche da 
mensola). Anche in questo caso non 
c'è rimedio, si resta al buio. Ognuno 
di noi sa bene di essere una povera 
persona. Ma il Vangelo insiste: "Voi 
siete il sale della terra." E' vero, non 
lo siamo da noi stessi, ma solo se 
siamo uniti al vero sale e alla vera 

luce, Gesù di Nazareth. I discepoli di 
Gesù, a differenza di quel che avviene 
tra gli uomini, non sono condannati a 
nascondere davanti a Dio la loro 
debolezza e la loro miseria. Queste 
non attentano alla potenza di Dio, non 
la cancellano, semmai la esaltano. Il 
primo a non vergognarsi della nostra 
debolezza è proprio il Signore; la sua 
luce non è smorzata dalle nostre 
tenebre. Non c'è alcun disprezzo per 
l'uomo da parte del Vangelo; non c'è 
alcuna antipatia da parte del Signore. 
Aggiunge il Vangelo: "così risplenda 
la vostra luce davanti agli uomini, che 
vedano le vostre opere buone e 
rendano gloria al Padre vostro che è 
nei cieli". E' l'invito che il Signore fa 
a noi perché diventiamo operatori del 
Vangelo.
----------------------------------------------
La voce di un Padre della Chiesa
Se voi conservate tutta la vostra sapidità 
di fronte alla corruzione, e se allora la 
gente dirà male di voi, rallegratevi 
perché questo è l'effetto che fa il sale, 
che morde e punge le piaghe. Se, invece, 
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"lieto annuncio". Proprio perché vuole 
aprirci strade di libertà ( la libertà 
gioiosa dell'amare veramente) Gesù 
esprime con forza come si debba 
uscire da ogni complicità con l'unico 
vero male che è il peccato. Costi 
quello che costi, ci si deve decidere 
per l'esodo da quelle situazioni di 
torpore e di compromesso che si 

rivelano poi come schiavitù e paralisi 
della nostra vita nello Spirito.
----------------------------------------------
Impariamo a vivere bene il nostro 
cristianesimo. Gettate via il cattivo 
fermento, vecchio e acido, e 
trasformatevi nel nuovo lievito che è 
Gesù Cristo. S. Ignazio di Antiochia

…È PREGATA
O Signore, che vuoi da noi un cuore puro e sincero, insegnaci ad essere 
coerenti e fedeli agli impegni che abbiamo assunto e fà che ogni tuo 
insegnamento diventi la legge della nostra vita. Tu che vivi e regni nei secoli 
dei secoli. Amen.

…MI IMPEGNA
L'esercizio spirituale di oggi è quello di dare un taglio deciso a certo mio 
indulgere a ciò che m'impedisce di amare. Sarà un perdere tempo per cose e 
chiacchiere, un trattenermi in situazioni d'impazienza o di arroganza o di 
ripiegamento sulle mie ferite, sulle mie pretese egoistiche, o abuso dei 
massmedia, o inclinazione a strumentalizzare le persone o a possederle con 
affettività non pura.

Sabato 13 Giugno 2020
Sant’Antonio di Padova, sacerdote e dottore della Chiesa 
Lisbona, Portogallo, c. 1195 - Padova, 13 giugno 1231
Fernando di Buglione nasce a Lisbona. A 15 anni è novizio nel monastero di 
San Vincenzo, tra i Canonici Regolari di Sant'Agostino. Nel 1219, a 24 anni, 
viene ordinato prete. Nel 1220 giungono a Coimbra i corpi di cinque frati 
francescani decapitati in Marocco, dove si erano recati a predicare per ordine 
di Francesco d'Assisi. Ottenuto il permesso dal provinciale francescano di

Spagna e dal priore agostiniano, Fernando entra nel romitorio dei Minori mutando il nome in 
Antonio. Invitato al Capitolo generale di Assisi, arriva con altri francescani a Santa Maria degli 
Angeli dove ha modo di ascoltare Francesco, ma non di conoscerlo personalmente. Per circa un 
anno e mezzo vive nell'eremo di Montepaolo. Su mandato dello stesso Francesco, inizierà poi a 
predicare in Romagna e poi nell'Italia settentrionale e in Francia. Nel 1227 diventa provinciale 
dell'Italia settentrionale proseguendo nell'opera di predicazione. Il 13 giugno 1231 si trova a 
Camposampiero e, sentondosi male, chiede di rientrare a Padova, dove vuole morire: spirerà nel 
convento dell'Arcella.



…È PREGATA
Barnaba, figlio della consolazione, insegnaci l'arte preziosa di valorizzare le 
persone, di dire una parola di conforto, di scuotere e spronare, di esortare e 
consolare, insegnaci ad amare come hai saputo fare tu, imitando il Maestro 
Gesù che vive in chi lo ama nei secoli dei secoli!

…MI IMPEGNA
Barnaba incoraggia chi incontra, vede il positivo, trova delle soluzioni. Unisce 
anziché dividere, il suo nome e la sua memoria sono rimasti a incoraggiare 
quanti si mettono alla sequela del maestro Gesù. Abbiamo urgente bisogno, 
nelle nostre comunità e nel mondo, di persone che, come Barnaba, si mettono a 
costruire invece che a criticare. Abbiamo bisogno di figli dell'esortazione capaci 
di condurre all'unità chi, invece, contrappone le diverse posizioni nella fede. 
Impegniamoci, oggi, a costruire anziché criticare. Impegniamoci, oggi, a 
diventare anche noi "figli dell'esortazione": a incoraggiare, ad aiutare gli altri a 
vedere le cose positive, i progressi che fanno, le cose buone che possiedono...

Venerdì 12 Giugno 2020
Liturgia della Parola 1Re 19,9.11-16; Sal 26; Mt 5,27-32

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Avete inteso che fu detto: “Non 
commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque guarda una donna per 
desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel proprio cuore.
Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e gettalo via da te: ti 

conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo 
corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra ti è motivo di 
scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue 
membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire nella Geènna.
Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto del ripudio”. Ma io 
vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il caso di unione 
illegittima, la espone all’adulterio, e chiunque sposa una ripudiata, commette 
adulterio».

…È MEDITATA
Pur nell'uso paradossale di queste 
espressioni, qui Gesù è di una forza 
tagliente che sembra smentire il suo 
dirsi "umile e mite di cuore". Lui che 

ci ha detto: "Il mio giogo è soave, il 
mio peso è leggero" qui sembra 
esigere troppo. Di fatto è solo intento 
a sottolineare la radicalità del suo 
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il timore delle calunnie vi farà perdere il 
vigore che vi è indispensabile, allora 
sarete coperti dalle ingiurie e dal 

disprezzo di tutti: questo significano le 
parole "calpestato dagli uomini".
Giovanni Crisostomo

…È PREGATA
Padre, che ci hai chiamati alla fede perché fossimo sale della terra e luce del 
mondo, aiutaci a non tradire mai le attese del tuo Figlio Gesù, perché tutti gli 
uomini rendano gloria a te che sei benedetto nei secoli dei secoli. Amen.

…MI IMPEGNA
Gli altri devono poter capire dalle nostre parole e dal nostro modo di fare che 
siamo di Gesù e portiamo dentro il cuore una certezza che motiva la nostra 
speranza e il nostro amore. Oggi, nella mia pausa di silenzio, mi porrò qualche 
interrogativo: sono sale che dà sapore o sono insipido? Sono una luce che brilla 
e illumina il cammino degli altri, o mi nascondo, tenendo la luce solo per me?

Mercoledì 10 Giugno 2020
Liturgia della Parola 1Re 18,20-39; Sal 15; Mt 5,17-19

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venuto ad 
abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare pieno 
compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la terra, 
non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tutto sia 
avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti e 
insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno dei 
cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel regno 
dei cieli».

…È MEDITATA
Gesù non è il Signore dello "scarto", 
non si mette contro la tradizione nella 
quale è nato. La legge è santa. Egli ne 
scoprirà il senso autentico. Tuttavia 
Gesù fin dall'inizio chiarisce: "Non 
sono venuto ad abrogare, ma a 
compiere". Ed è proprio il 
"compimento" della legge il centro di 
questo brano evangelico. Per Gesù si 
tratta di diventare "perfetti come 

perfetto è il vostro Padre che è nei 
cieli", richiamando la frase analoga 
del Levitico: "Siate santi, perché sono 
io Santo, il Signore vostro Dio!". Egli 
stesso è il completamento della parola 
di Dio che risuona sulla terra sin da 
Abramo. Gesù, infatti, non aggira le 
disposizioni date da Dio, le porta fin 
nel più profondo; non cambia neppure 
uno "iota" (la lettera più piccola 
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dell'alfabeto ebraico), perché nessuna 
parola della Scrittura va disattesa, 
anche la più piccola. Il discepolo, 
seguendo il Maestro, deve anche lui 
portare a compimento nella vita di 
ogni giorno quanto è scritto nella 
Bibbia.

-----------------------------------------------------
O cristiano, qui sta l'essenza del 
cristianesimo, amare i nemici; qui 
è legge divina, la perfezione, la santità, il 
premio del paradiso.

Beato don Luigi Monza

…È PREGATA
O Signore Dio, che ci hai affidato la tua legge per la nostra vita, aiutaci a non 
disprezzare nessuno dei tuoi comandi, e a migliorare sempre più il nostro 
amore al prossimo. Te lo chiediamo per Cristo nostro Signore. Amen.

…MI IMPEGNA
Gesù continua a insistere, come ha fatto nel discorso della Montagna, sulla 
spiritualità del quotidiano. E' nell'oggi, nei piccoli eventi di ogni giorno, nel 
tempo in cui lavoriamo, ci incontriamo con gli altri, prendiamo decisioni, 
sogniamo, che si gioca la nostra testimonianza. Proprio dalle piccole fedeltà 
può nascere la nostra felicità nell'oggi e nel futuro.

Giovedì 11 Giugno 2020
San Barnaba, apostolo - Barnaba (figlio della Consolazione), cipriota, 
diede agli Apostoli ciò che ricavò dalla vendita del suo campo: "Così 
Giuseppe, soprannominato dagli apostoli Barnaba "figlio dell'esortazione", 
un levita originario di Cipro, che era padrone di un campo, lo vendette e ne 

consegnò l'importo ai piedi degli apostoli e uomo virtuoso qual era e pieno di Spirito Santo e di 
fede, esortava tutti a perseverare con cuore risoluto nel Signore. Accreditò Paolo di fronte alla 
Chiesa, fu suo compagno nel primo viaggio missionario e nel primo Concilio di Gerusalemme.

Liturgia della Parola At 11,21-26;13,1-3; Sal 97; Mt 10,7-13
LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA
In quel tempo, disse Gesù ai suoi apostoli: «Strada facendo, predicate, 
dicendo che il regno dei cieli è vicino. Guarite gli infermi, risuscitate i morti, 
purificate i lebbrosi, scacciate i demòni. Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date. Non procuratevi oro né argento né denaro nelle vostre 
cinture, né sacca da viaggio, né due tuniche, né sandali, né bastone, perché 
chi lavora ha diritto al suo nutrimento. In qualunque città o villaggio entriate, 
domandate chi là sia degno e rimanetevi finché non sarete partiti.
Entrando nella casa, rivolgetele il saluto. Se quella casa ne è degna, la vostra 
pace scenda su di essa; ma se non ne è degna, la vostra pace ritorni a voi».
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…È MEDITATA
Il Signore Gesù rivela il suo cuore in 
ogni pagina del Vangelo. In quella di 
oggi, che è un discorso di missione, 
vediamo la magnanimità del suo 
cuore. La povertà del Vangelo non è 
da pensare come "strettezza", ma 
come apertura nella fiducia e nella 
generosità: così testimoniano le parole 
di Gesù e così l'ha vissuta san 
Bamaba. Gesù vuole che siamo poveri 
perché ci vuole liberi e in grado di 
donare largamente a tutti, per il regno 
di Dio. "Gratuitamente avete ricevuto, 
gratuitamente date". Nella storia di 
san Barnaba vediamo realizzata 
questa pagina. Un altro passo degli 
Atti degli Apostoli racconta che egli, 
possedendo un campo, lo vendette per 
darne il ricavato agli Apostoli, 
mettendo in pratica alla lettera la 
richiesta di Gesù al giovane ricco: 
"Vendi quello che hai, dallo ai poveri, 
poi vieni e seguimi". La fiducia in 
Dio che lo spinge a questo gesto si 
accompagna in lui alla fiducia negli 
altri. Arrivato ad Antiochia, invece di 
angustiarsi e preoccuparsi per questi 
"pagani" appena convertiti al 
Vangelo, Barnaba ha una reazione 
aperta, piena di fiducia: "Quando 
giunse e vide la grazia del Signore, si 
rallegrò". Non è un uomo che spegne 
gli slanci altrui con preoccupazioni di 
osservanze minuziose, è "virtuoso, 
pieno di Spirito Santo e di fede" e 
esorta tutti "a perseverare con cuore 
risoluto nel Signore": importante è 
soprattutto aderire a Cristo. E così 
"una folla considerevole fu condotta 

al Signore". E qui si rivela un altro 
tratto della sua larghezza di cuore. 
Invece di riservare a sé il monopolio 
dell'apostolato in un campo così 
fecondo, va a Tarso a cercare Saulo: 
"Trovatolo, lo condusse ad 
Antiochia". E quando Paolo diventerà 
più importante di lui nell'apostolato 
fra i pagani, di Barnaba si può ripetere 
quello che gli Atti dicono del suo 
arrivo ad Antiochia: "Vedendo la
grazia del Signore, si rallegrò". Ma 
Barnaba non si ferma 
all'incoraggiamento degli altri. E 
veramente tutto a disposizione di 
Cristo, per questo lo Spirito Santo può 
riservarlo a sé per una missione più 
universale: l'evangelizzazione di tutte 
le nazioni. Fiducia e generosità 
fondate nella vera povertà del cuore: 
ecco che cosa vediamo splendere 
nella vita di san Barnaba.
--------------------------------------------
La prima motivazione per evangelizzare 
è l’amore di Gesù che abbiamo ricevuto, 
l’esperienza di essere salvati da Lui che 
ci spinge ad amarlo sempre di più. Però, 
che amore è quello che non sente la 
necessità di parlare della persona 
amata, di presentarla, di farla 
conoscere? Se non proviamo l’intenso 
desiderio di comunicarlo, abbiamo 
bisogno di soffermarci in preghiera per 
chiedere a Lui che torni ad affascinarci. 
Abbiamo bisogno d’implorare ogni 
giorno, di chiedere la sua grazia perché 
apra il nostro cuore freddo e scuota la 
nostra vita tiepida e superficiale. 
                                          Papa Francesco


